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Sessantottettesimo Capitolo:  
“Descrizione della non sostanzialità dell’Oggetto 
della Visione”

Editing testo sanscrito, traduzione italiana interlineare e 
note esplicative a cura di Marino Faliero

वि #ाधरी उवाच ।
vidyādharī uvāca |

La Vidyādharī disse:

ततः ूाचीनम0ासं बोधधारणयामले ।
कु ;वः ूकटतां तने जगद@े ति शलैगम ॥् १ ॥
tataḥ prācīnamabhyāsaṃ bodhadhāraṇayāmale | 
kurvaḥ prakaṭatāṃ tena jagad eṣyati śailagam || 1 ||

1) Allora, praticando la pratica antica con la retta 
comprensione e concentrazione nell'Essere puro, con 
essa questo mondo, che entra in una roccia, si 
manifesterà.

[La Vidyādharī esorta Vasiṣṭha alla meditazione. 
L’espressione prācīnam abhyāsam (“pratica antica”) si 
riferisce alle tecniche tradizionali di yoga prescritte per 
raggiungere la realizzazione non duale. I mezzi sono 



bodha (comprensione) e dhāraṇā (concentrazione). Il 
mondo (jagat) è costituito di Coscienza, ma appare 
duale. La pratica fa sì che il mondo "raggiunga (lo stato 
di) roccia", ovvero che l'illusione si dissolva per rivelare 
la Coscienza immutabile, dura e solida come una roccia, 
ma pura come il cielo.]

ौीव सि G उवाच ।
śrīvasiṣṭha uvāca |

Il venerabile Vasiṣṭha disse:

य ुHि यHेु तयIेHेु वि #ाध ;या धरोर सि ।
बJपLासनोऽथाहं समाधाव ु दि तोऽभवम ॥् २ ॥
yuktiyukte tayety ukte vidyādharyā dharorasi | 
baddhapadmāsano'thāhaṃ samādhāv udito'bhavam || 2 
||

2) Essendo stato pronunciato da lei, dalla Vidyādharī, 
(questo discorso) logicamente appropriato, io allora, 
seduto in loto sulla cima della montagna, mi preparai al 
samādhi.

स ;वा ;थभावनाIाग े चि RाऽकैाTभा वि तः ।
अIजं तमहं पू ;वकथा ;थकलनामलम ॥् ३ ॥



sarvārthabhāvanātyāge cinmātraikāntabhāvitaḥ | 
atyajaṃ tam ahaṃ pūrvakathārthakalanāmalam || 3 ||

3) Avendo abbandonato la concettualizzazione di tutti gli 
oggetti e concentrandomi unicamente sulla pura 
Coscienza, io abbandonai la macchia della 
concettualizzazione del significato della storia 
precedente.

अथ चि Xोमतां ूाYः परां  [ि महं गतः ।
शर\मयसंू ाYौ ^ोम नि ;मलता मि व ॥ ४ ॥
atha cidvyomatāṃ prāptaḥ parāṃ dṛṣṭimahaṃ gataḥ | 
śaratsamayasaṃprāptau vyoma nirmalatām iva || 4 ||

4) Quindi, avendo raggiunto la natura dello spazio della 
Coscienza, ottenni la visione suprema, proprio come il 
cielo ottiene la limpidezza con l'arrivo della stagione 
(secca) autunnale.

[In India, l’autunno (śarat) è la stagione in cui le nubi 
monsoniche spariscono e il cielo diventa limpido, 
metafora della mente che, liberata dai pensieri e dalle 
impressioni latenti (vāsanā), rivela la sua natura 
intrinseca di pura Coscienza.]

ततः सIावधानकैघना0ासने दहेके ।
ममा धि भौ ति कॅा Tि ;ननूमbमपुागता ॥ ५ ॥



ममा धि भौ ति कॅा Tि ;ननूमbमपुागता ॥ ५ ॥
tataḥ satyāvadhānaikaghanābhyāsena dehake | 
mamādhibhautikabhrāntir nūnam astam upāgatā || 5 ||

5) Allora, per la pratica intensa e costante della sola 
vera attenzione, l'illusione del mio corpo fisico 
(ādhibhautika) svanì completamente.

उदयाbमयोRHुा सततोदयमd पि ।
महा चि Xोमताefा ूो दि तवे तदाभवत ॥् ६ ॥
udayāstamayonmuktā satatodayamayy api | 
mahācidvyomatāsvacchā proditeva tadābhavat || 6 ||

6) E in quel momento sorse, come manifestandosi, la 
chiara natura del grande spazio della Coscienza, libera 
da sorgere e tramontare, sebbene sia eternamente 
sorgente.

[Il paradosso di un'ente libero dalle fasi del sorgere e del 
tramontare (udayāstamayonmuktā) e che è anche 
"eternamente sorgente" (satatodayamayī), descrive la 
Coscienza, il Brahman, come una realtà autoluminosa 
ed eterna. Essa non ha inizio, nè fine, ma è la fonte 
costante e inesauribile di ogni manifestazione.  Il grande 
spazio della Coscienza (mahācidvyomatā) è la meta 
della Concentrazione priva di rappresentazioni 
differenziate e pensiero discorsivo (samādhi).]



अथ पँयाiहं यावjkवैामलतजेसा ।
वbतुbु न चाकाशं नोपलः परमवे तत ॥् ७ ॥
atha paśyāmy ahaṃ yāvat svasyaivāmalatejasā | 
vastutas tu na cākāśaṃ nopalaḥ param eva tat || 7 ||

7) A quel punto, io vedo, con lo splendore puro della mia 
stessa (realtà), che in verità non vi è nè spazio, nè 
roccia, ma solo il Supremo.

परमा ;थघनं efं तmथा भा ति ताशम ।्
तथा भावनया nाoा मदीयो [वाbंथा ॥ ८ ॥
paramārthaghanaṃ svacchaṃ tat tathā bhāti tādṛśam | 
tathā bhāvanayā hy ātmā madīyo dṛṣṭavāṃs tathā || 8 ||

8) Quella realtà densa e suprema, pura, brilla in quel 
modo. 
E in quel modo la mia essenza l'ha vista attraverso 
quella contemplazione.

यथा eqे समुहती [ा गहेगता शि ला ।
^ोमवै केवलं तr\शुJुं चि sभः शि ला ॥ ९ ॥
yathā svapne sumahatī dṛṣṭā gehagatā śilā | 
vyomaiva kevalaṃ tadvat suśuddhaṃ cinnabhaḥ śilā || 9 
||

9) Proprio come nel sogno viene vista una grande roccia 



all'interno di una casa, allo stesso modo quella roccia è 
solo purissimo spazio del cielo della Coscienza.

eयं eqा uि तोऽvkeqप ुwंं गतो नरः ।
eqऽेxानूबJुk याHाyzपतः ॥ १० ॥
svayaṃ svapnānvito'nyasya svapnapuṃstvaṃ gato 
naraḥ | 
svapne'jñānaprabuddhasya yādṛk tādṛk svarūpataḥ || 10 
||

10) Proprio come un uomo, che è immerso nel sogno, 
assume la la forma maschile di un altra persona, così 
(appare) quello che, nel sogno, è risvegliato dalla 
nescienza.

eq|ानां शि र ँछि sं यषेां त े ससंतृौ |ि ताः ।
कालेन xानलाभने वि ना कु ;वT ु क� कि ल ॥ ११ ॥
svapnasthānāṃ śiraśchinnaṃ yeṣāṃ te saṃsṛtau 
sthitāḥ | 
kālena jñānalābhena vinā kurvantu kiṃ kila || 11 ||

11) Coloro le cui teste sono state tagliate nello stato di 
sogno, rimangono nel saṃsāra. Cosa mai potrebbero 
fare senza l'ottenimento della conoscenza col tempo?

[Anche l'esperienza più drammatica e definitiva, come 
essere decapitati, che dovrebbe segnare la fine, è 



inefficace se avviene solo nell’illusione del sogno.]

बोधः कालेन भव ति महामोहवताम पि ।
य�ाs क� चना�bि ॄ�त�ातऽे�यम ॥् १२ ॥
bodhaḥ kālena bhavati mahāmohavatām api | 
yasmān na kiṃcanāpy asti brahmatattvādṛte'kṣayam || 
12 ||

12) Il Risveglio avviene, col tempo, anche per coloro 
che sono in grande illusione, poichè non c'è nulla di non 
deperibile, se non la Realtà del Brahman.

अतb �ि �नं efं ॄ�ाकाशं शि लाकृ ति ।
[ं मया तथा तऽ न त ु प�ृा दि स� चि त ॥् १३ ॥
atas tac cidghanaṃ svacchaṃ brahmākāśaṃ śilākṛti | 
dṛṣṭaṃ mayā tathā tatra na tu pṛthvyādi sat kvacit || 13 ||

13) Quindi, fu vista in quel modo la pura densità di 
Coscienza, l’etere del Brahman (brahmākāśa) (che era) 
in forma di roccia, 
e non qualcosa di esistente come terra e gli altri 
elementi materiali.

भतूानामा दि सग� य�Jं य�ारमा थ� कम ।्
वपbुदवे nतेषेां �ानल0मव|ि तम ॥् १४ ॥



वपbुदवे nतेषेां �ानल0मव|ि तम ॥् १४ ॥
bhūtānām ādisarge yac chuddhaṃ yat pāramārthikam | 
vapus tad eva hy eteṣāṃ dhyānalabhyam avasthitam || 
14 ||

14) Quel Corpo che è puro e supremo all'inizio della 
creazione degli esseri, è proprio quello che per costoro 
è ottenibile con la meditazione.

भतूानामा दि सग� य�Jं य�रुातनम ।्
तदवेा# मनोरा�ं सकं� इ ति क�ते ॥ १५ ॥
bhūtānām ādisarge yac chuddhaṃ yat purātanam | 
tad evādya manorājyaṃ saṃkalpa iti kathyate || 15 ||

15) Ciò che è puro e antico all'inizio della creazione 
degli esseri, oggi è chiamato ‘regno della 
mente’ (manorājya) e ‘intenzione creativa’ (saṃkalpa).

सmा ति वा हि को दहेbत प्रं परमा ;थतः ।
ूI�ं परमं यmmदा#ं कचनं चि तः ॥ १६ ॥
sattātivāhiko dehas tat paraṃ paramārthataḥ | 
pratyakṣaṃ paramaṃ yat tat tadādyaṃ kacanaṃ citaḥ || 
16 ||

16) L’essere è il Corpo sottile (ātivāhika). Al di là di 
questo, in verità, vi è il Supremo, quello che è la 
percezione suprema. Quello è lo splendore primordiale 



della Coscienza.

उ#�थमम��ं जीवk ूथमं वपःु ।
मनः ूI� मि IHंु तmनेा#वै  ध� या ॥ १७ ॥
udyatprathamam adhyakṣaṃ jīvasya prathamaṃ vapuḥ 
| 
manaḥpratyakṣam ity uktaṃ tat tenādyaiva durdhiyā || 
17 ||

17) Ciò che sorge prima come percezione, è il primo 
corpo dell’individuo vivente (jīva). Quello che è 
chiamato ‘percezione mentale’ (manaḥ pratyakṣa) da 
parte di chi ha una mente ottusa.

[La prima forma corporea (prathamaṃ vapuḥ) 
dell’individuo vivente (jīva) è la pura Coscienza che 
sorge, la percezione suprema. 
Chi è durdhiyā, dalla’cattiva mente’ non discriminante la 
confonde con la semplice percezione mentale 
(manaḥpratyakṣa), che è sempre limitata e dualistica. 
Vasiṣṭha sta riaffermando che la vera percezione è la 
Coscienza stessa, non i suoi contenuti mentali.]

यो गि ूI� मि IHंु मनःूI� मि I पि ।
तjमवे चि तो zपं गतमवेाvतां मधुा ॥ १८ ॥
yogipratyakṣam ity uktaṃ manaḥpratyakṣam ity api | 



tat svam eva cito rūpaṃ gatam evānyatāṃ mudhā || 18 
||

18) (Loro) dicono che si tratta di ‘percezione yogica’ e 
anche di ‘percezione mentale’. Quella, invece, è la 
natura propria della Coscienza, che è mutata invano in 
altra cosa.

[Sia la percezione diretta, intuitiva, della realtà ultima 
(yogipratyakṣa), sia la percezione mentale dualistica e 
soggetta alla māyā (manaḥpratyakṣa) sono in sostanza 
la stessa, unica Coscienza. La differenza, secondo 
Vasiṣṭha, è che la seconda si è "mutata invano in altra 
cosa”, la dualità, a causa dell’ignoranza metafisica. La 
percezione vera è quindi la svam rūpaṃ, la natura 
propria della Coscienza.]

इदम#तनं नाम ूI�मस �ि तम ।्
अस�I�मवेे ति वि Jि ूI�म� तत ॥् १९ ॥
idam adyatanaṃ nāma pratyakṣam asadutthitam | 
asatpratyakṣam eveti viddhi pratyakṣam aṅga tat || 19 ||

19) Questa percezione attuale, nata dal non essere, è 
chiamata "percezione del non essere”. Sappi, O amico, 
che quella è la percezione vera.

[La percezione “nata dal non essere” è, evidentemente, 
in quella circostanza, la rivelazione del mondo nella 
Roccia.]



अहो न ु चि ऽा माययें ूा�I�े परो�ता ।
नि ण�ता �� wन��े ूI�कलनागता ॥ २० ॥

aho nu citrā māyeyaṃ prākpratyakṣe parokṣatā | 
nirṇītāsmiṃs tv anadhyakṣe pratyakṣakalanāgatā || 20 ||

20) Oh, quanto è meravigliosa questa Māyā! In ciò che 
è la percezione è contenuta un’esistenza che non si 
manifesta, mentre in ciò che non è percepito giunge la 
concettualizzazione di una percezione.

[Questo verso è una delle definizioni più chiare e 
poetiche del potere invertitore di Māyā (illusione 
cosmica) nello Yogavāsiṣṭha. Esso descrive un doppio 
errore di identificazione. La vera percezione, la 
Coscienza che è auto-evidente e non ha bisogno di 
prove, è trattata come parokṣatā (non manifesta, 
indiretta, astratta). Al contrario, il mondo illusorio, ciò 
che non è reale (anadhyakṣa) è vissuto come la 
concettualizzazione della percezione sensoriale. La 
māyā fa sì che l'essere umano ignori ciò che è sempre 
presente (il Sé) e persegua come reale ciò che è 
transitorio e irreale (il mondo oggettivo). Per dimostrare 
questo fatto, le metafore classiche, nella filosofia del 
Vedānta, sono quelle della Corda e del Serpente (rajju-
sarpa) e della Conchiglia e dell'Argento (śukti-rajata).
Quando un osservatore scambia una corda (la Realtà, il 
Brahman) per un serpente (l'Illusione, il Mondo), la 
corda (la Vera Percezione) è funzionalmente "non 



manifesta" (parokṣatā), mentre il serpente, percezione 
illusoria e fallace (anadhyakṣe, ciò che non è lì), è 
attivamente percepito. Lo stesso vale per l’esempio del 
luccichìo della madreperla (sostrato), scambiata per 
argento (illusione).
Per Śaṅkara, il filosofo più celebre dello Advaita 
Vedānta (Non duale), tradizionalmente collocato tra l'VIII 
e il IX secolo d.C. (c.788 – 820 d.C.) l'illusione (il 
serpente visto nella corda) è ‘Anirvacanīya’, cioè non 
descrivibile (nè come reale, nè come irreale). Il serpente 
non è definito nè reale (sat), perchè scompare con la 
conoscenza della corda, nè irreale (asat), poichè viene 
effettivamente e genera paura. Non contiene nessun 
grado di "serpentinità" reale, ma è una mera 
superimposizione (adhyāsa), inspiegabile, della 
Coscienza. L'errore è dovuto interamente all’Ignoranza 
metafisica (avidyā).
Rāmānuja, filosofo vedantico molto posteriore, vissuto 
tra i secoli XI-XII e sostenitore del “Viśiṣṭādvaita 
Vedānta”, o "Non-Dualismo Distinto-Qualificato” rifiuta il 
concetto di Anirvacanīya. Egli sostiene, infatti, che tutto 
ciò che viene percepito è reale (sat), poichè tutto è parte 
di Dio e costituito dai cinque elementi (pañcabhūta). 
L'errore non è un'illusione totale (un “irreale” percepito 
come “reale”), ma un errore di omissione e 
un’incompletezza della percezione.
Rāmānuja direbbe che la corda, essendo fatta di 
materia, come i fili di una corda, contiene gli stessi 
elementi sottili che costituiscono un serpente. La 
percezione "questa cosa è un serpente" è quindi 
parzialmente vera perché una piccola parte della "natura 
serpentina" (cioè gli elementi materiali comuni) è 



effettivamente presente. L'errore è credere che l'oggetto 
sia “soltanto” un serpente e non riconoscere “anche” la 
corda. Per Rāmānuja, Dio non si inganna, quindi 
l'universo illusorio di Māyā non è irreale, ma è la Sua 
manifestazione limitata e incompresa.
Lo Yogavāsiṣṭha è assai più vicino alla posizione di 
Śaṅkara, in quanto afferma che il mondo fenomenico 
osservabile (dṛśya) è irreale (asat) e che l'identificazione 
con esso è un offuscamento (moha) da superare con la 
discriminazione (vicāra), negando così qualsiasi realtà 
ontologica all'illusione stessa.]

आ ति वा हि कदहे�ं ूI�ं ूथमो दि तम ।्
सIं स ;वगतं वि Jि मायवै �ा धि भौ ति कम ॥् २१ ॥
ātivāhikadehatvaṃ pratyakṣaṃ prathamoditam | 
satyaṃ sarvagataṃ viddhi māyaiva tvādhibhautikam || 
21 ||

21) Sappi che la natura del corpo sottile (ātivāhika), che 
è la percezione sorta per prima, è la verità 
onnipervadente, mentre la natura del corpo fisico 
(ādhibhautika) è solo mâyā.

अनभुतूा पि ना�वे ह�ेः कटकता यथा ।
तथा ति वा हि कkा धि भौ ति क�ं न वि #ते ॥ २२ ॥
anubhūtāpi nāsty eva hemnaḥ kaṭakatā yathā | 



tathātivāhikasyādhibhautikatvaṃ na vidyate || 22 ||

22) Proprio come un bracciale d'oro non esiste, pur 
essendo esperito, del pari, non esiste una natura fisica 
del corpo sottile.

[L'oro e il bracciale sono l'analogia classica per spiegare 
l'identità del substrato (l'Oro, il Brahman) e la natura 
illusoria dell'oggetto creato (il Bracciale, il Mondo). La 
"natura fisica" (ādhibhautikatva) è una mera apparenza 
imposta al corpo sottile (ātivāhika), proprio come il 
bracciale è solo una forma transitoria imposta all'oro.]

ॅममॅमतां यातमॅमं ॅमतां गतम ।्
वे mि जीवो वि चारणे वि नाहो न ु वि मढूता ॥ २३ ॥
bhramam abhramatāṃ yātam abhramaṃ bhramatāṃ 
gatam | 
vetti jīvo vicāreṇa vināho nu vimūḍhatā || 23 ||

23) L’individuo vivente (jīva), privo di discriminazione, 
considera l'illusione come non-illusione e la non-illusione 
come illusione. Ahimè, che stoltezza!

आधि भौ ति कदहेोऽयं वि चारणे न ल0ते ।
आ ति वा हि कदहेb ु कि ल लोकrयऽे�यः ॥ २४ ॥
ādhibhautikadeho'yaṃ vicāreṇa na labhyate | 



ātivāhikadehas tu kila lokadvaye'kṣayaḥ || 24 ||

24) Non questo corpo fisico (ādhibhautika) viene trovato 
con il pensiero discriminante, ma il corpo sottile 
(ātivāhika), indistruttibile nei due mondi.

आधि भौ ति क चि िूढा nा ति वा हि कदहेके ।
मरौ मरी चि काeवे यथा मि �वै वा रि धीः ॥ २५ ॥
ādhibhautikacid rūḍhā hy ātivāhikadehake | 
marau marīcikāsv eva yathā mithyaiva vāridhīḥ || 25 ||

25) La coscienza fisica (ādhibhautika) è stabilita nel 
corpo sottile, proprio come, falsamente, le distese 
d’acqua nelle illusioni di un miraggio nel deserto.

[L'illusione che il corpo sottile sia di natura fisica 
(ādhibhautika) è paragonata al miraggio nel deserto. Il 
miraggio non è reale, ma la percezione, o “intellezione” 
dell'acqua (vāridhīḥ) sembra reale. Allo stesso modo, la 
coscienza fisica è una sovrimpressione illusoria sul 
substrato sottile.]

जाता धि भौ ति की सं वि दा ति वा हि क चि  मे ।
दहे [ि वशा�ौढा |ाणौ प¡ुषधी रि व ॥ २६ ॥
jātādhibhautikī saṃvid ātivāhikacitkrame | 
dehadṛṣṭivaśāt prauḍhā sthāṇau puruṣadhīr iva || 26 ||



26) La Consapevolezza, che è nata come fisica nella 
successione della Coscienza sottile (ātivāhika), si è 
accresciuta a causa della visione del corpo, come la 
percezione (illusoria) di un uomo in un tronco.

[L'esempio del tronco (sthāṇu, qui in caso locativo) 
scambiato per la percezione di una figura di uomo 
(puruṣadhīḥ) è un altro classico Advaita per l'errore 
percettivo (adhyāsa). Un'illusione (l'uomo) viene 
sovrapposta a una realtà (il tronco).]

शHुौ रजतता ताप े जलत¢ेौ यथा rि ता ।
आ धि भौ ति कता तrRाययवैा ति वा हि के ॥ २७ ॥
śuktau rajatatā tāpe jalatendau yathā dvitā | 
ādhibhautikatā tadvan māyayaivātivāhike || 27 ||

27) Proprio come l'argento nella conchiglia, l'acqua 
nell’arsura e la dualità nella luna, così la natura fisica è 
(sovraimposta) nel corpo sottile solo a causa della 
mâyā.

[La doppia luna è la distorsione causata da un occhio 
alterato.]

यदसm£ृतं सIं य\Iं तदस£ृतम ।्
अहो न ु मोहमाहा¤ं जीवkाkा वि चारजम ॥् २८ ॥



अहो न ु मोहमाहा¤ं जीवkाkा वि चारजम ॥् २८ ॥
yad asat tat kṛtaṃ satyaṃ yat satyaṃ tad asat kṛtam | 
aho nu mohamāhātmyaṃ jīvasyāsyāvicārajam || 28 ||

28) Ciò che è inesistente è reso esistente, e ciò che è 
esistente è reso inesistente. Oh, quale maestoso potere 
dell’offuscamento (moha), nato dall’assenza di pensiero 
discriminante (vicāra), per questo individuo (jīva).

यो गि ूI�मवेा bि क� चि द bि त ु मानसम ।्
य�ा¥ोकrयाचारbा0ामवे ू सि � ति ॥ २९ ॥
yogipratyakṣam evāsti kiṃcid asti tu mānasam | 
yasmāl lokadvayācāras tābhyām eva prasidhyati || 29 ||

29) Esiste, invero, la percezione yogica (yogipratyakṣa), 
ed esiste anche qualcosa di mentale (mānasam), poichè 
la condotta dei due mondi è resa possibile solo da 
quelle due.

[A livello pratico, vengono accettate due categorie di 
percezione. 
La percezione intuitiva, yogica, non-duale, che guida la 
condotta dell'essere liberato nel mondo trascendente 
(yogipratyakṣa).
E la percezione mentale, dualistica, che guida la 
condotta degli esseri comuni nel mondo fenomenico. 
Queste due percezioni, o modi di essere, rendono 
possibile l'agire (ācāra) sia nel mondo fenomenico, sia 
nel percorso spirituale.]



आ#ं ूI�म\ु�ृ यः सIऽे �ि ¦ृत |ि ति ः ।
ूI�े मगृत§ृा¨ ु पी�ा स सखुमा |ि तः ॥ ३० ॥
ādyaṃ pratyakṣam utsṛjya yaḥ satye'smin kṛtasthitiḥ | 
pratyakṣe mṛgatṛṣṇāmbu pītvā sa sukham āsthitaḥ || 30 
||

30) Colui che, abbandonando la percezione iniziale, 
stabilisce la sua esistenza in questa che è vera 
percezione, dimora nella felicità dopo aver bevuto 
l'acqua del miraggio.

य\खुं ःखमवेाªः �णनाशानभुू ति भि ः ।
अकृ ऽि ममना#Tं य\खुं त\खुं वि ः ॥ ३१ ॥
yat sukhaṃ duḥkham evāhuḥ kṣaṇanāśānubhūtibhiḥ | 
akṛtrimam anādyantaṃ yat sukhaṃ tat sukhaṃ viduḥ || 
31 ||

31) Ciò che chiamano felicità è dolore, in verità, a causa 
dell'esperienza della sua distruzione in un istante. (I 
saggi, invece,) sanno che la felicità è quella che non è 
artificiale ed è senza inizio nè fine.

ूI�णेवैम��ं ूI�ं ू वि चा ;यताम ।्
यदा#ं त\द��ं त�I�णे ँयताम ॥् ३२ ॥



यदा#ं त\द��ं त�I�णे ँयताम ॥् ३२ ॥
pratyakṣeṇaivam adhyakṣaṃ pratyakṣaṃ pravicāryatām 
| 
yad ādyaṃ tat sadadhyakṣaṃ tat pratyakṣeṇa dṛśyatām 
|| 32 ||

32) In questo modo, la percezione non manifesta sia 
discriminata dalla percezione; ciò che è la prima, quella 
vera, sia vista attraverso la percezione.

लोकऽयानभुवदं I«ा ूI�म ै हि कम ।्
मायाoकं यो ग¬ृा ति ना bि मढूतमbतः ॥ ३३ ॥
lokatrayānubhavadaṃ tyaktvā pratyakṣam aihikam | 
māyātmakaṃ yo gṛhṇāti nāsti mūḍhatamas tataḥ || 33 ||

33) Colui che, avendo abbandonato la percezione 
diretta di questo mondo che dà l'esperienza dei Tre 
mondi, accoglie quella che è l'essenza di mâyā, non vi è 
nessuno più ottuso di lui.

आ ति वा हि कमवेषैां भतूानां वि #त े वपःु ।
अऽा धि भौ ति क^ा Yि रसIवै पि शा चि का ॥ ३४ ॥
ātivāhikam evaiṣāṃ bhūtānāṃ vidyate vapuḥ | 
atrādhibhautikavyāptir asatyaiva piśācikā || 34 ||

34) Degli esseri senzienti, esiste solo il corpo sottile 
(ātivāhika). 



La pervadenza del corpo fisico (ādhibhautika), qui, è 
solo una demonessa (piśācikā) non vera.

अजातसकं�मयं ूI�ं स£थं भवते ।्
eयमवे न य\Iं त­ा£ा ;यकरं कथम ॥् ३५ ॥
ajātasaṃkalpamayaṃ pratyakṣaṃ sat kathaṃ bhavet | 
svayam eva na yat satyaṃ tat syāt kāryakaraṃ katham 
|| 35 ||

35) Come può essere vera una percezione che consiste 
nella concettualizzazione di una cosa non nata? Ciò che 
non è vero per sè, come può essere causa di effetti?

यऽ ूI�मवेासदv£� तऽ स®वते ।्
¯ त\Iं भवrेb ु यद सि Jने सा�ते ॥ ३६ ॥
yatra pratyakṣam evāsad anyat kiṃ tatra sadbhavet | 
kva tat satyaṃ bhaved vastu yad asiddhena sādhyate || 
36 ||

36) Quando la percezione stessa è inesistente, cosa 
altro potrebbe esserci di esistente? Dove sarebbe quella 
cosa vera che è provata da ciò che non è provato?

[Il verso è un attacco all'epistemologia realista. La 
percezione sensoriale (pratyakṣam), il mezzo per 
stabilire la verità del mondo, è dimostrata essere asat 
(non reale, inesistente, illusoria). Se il mezzo di prova 



(pramāṇa) è falso, anche ciò che è provato (prameya o 
vastu) deve essere falso.]

ूI� एव भाव�े न[ े ¯ेवानमुादयः ।
उnTे वारणा यऽ तऽो ;णायषु ु का कथा ॥ ३७ ॥
pratyakṣa eva bhāvatve naṣṭe kvevānumādayaḥ | 
uhyante vāraṇā yatra tatrorṇāyuṣu kā kathā || 37 ||

37) Quando l'esistenza della stessa percezione diretta è 
distrutta (nella sua affidabilità), che ne sarà 
dell'inferenza (anumāna) e degli altri (mezzi)? Quando 
gli elefanti sono stati rimossi, che dire delle pecore?

[Nella metafora del verso, gli elefanti rappresentano 
l’elemento principale, in questo caso, la percezione 
diretta come primario mezzo di corretta conoscenza, 
mentre le pecore rappresentano gli altri mezzi di 
conoscenza, dettagli visti qui, di conseguenza, come 
trascurabili e, a maggior ragione, confutabili. 
Il termine sanscrito Pramāṇa (letteralmente "misura", 
"prova") indica i mezzi o le fonti attraverso cui si ottiene 
la Pramā, la conoscenza valida, vera e non 
contraddittoria. L'epistemologia indiana si distingue per 
la rigorosa analisi dei pramāṇa, il cui numero e la cui 
autorità variano drasticamente da scuola a scuola.
Nella filosofia indiana (escludendo le correnti logiche 
che fanno riferimento anche ad altri mezzi di indagine), i 
Pramāṇa fondamentali sono i seguenti:



1) Pratyakṣa (Percezione Diretta).
La conoscenza ottenuta direttamente dall'interazione tra 
i sensi (indriya) e l'oggetto (artha). E’ la conoscenza 
prodotta dal contatto sensoriale ed è considerata dalle 
varie scuole filosofiche il pramāṇa fondamentale, l’unico 
preso in considerazione anche dalle correnti 
materialiste.
Tuttavia, lo Yogavāsiṣṭha attacca alle fondamenta la 
validità del pratyakṣa fenomenico, affermando che se la 
percezione sensoriale è essa stessa illusoria, non può 
essere un mezzo valido di conoscenza.

2) Anumāna (Inferenza o Ragionamento).
La conoscenza di un oggetto basata sull'osservazione di 
una sua proprietà precedentemente associata. 
L'inferenza è la conoscenza mediata (non diretta) 
basata su un segno (liṅga) e la sua relazione universale 
e non contraddittoria (vyāpti) con l'oggetto da inferire.
L’esempio classico è il seguente. “Vi è del fuoco (non 
visto) sulla collina, poichè vi è del fumo (il segno visto).”

3) Upamāna (Comparazione o Analogia).
La conoscenza ottenuta attraverso la somiglianza o il 
paragone.
Un oggetto non familiare è conosciuto per la sua 
analogia con un oggetto familiare.
L’esempio classico è quello di un nomade che non ha 
mai visto un bufalo selvatico, ma impara, da un abitante 
della foresta, che esso ‘assomiglia’ ad una vacca. 
Quando il nomade vede il bufalo, lo identifica per mezzo 
dello Upamāna.



4) Śabda (Testimonianza Verbale o Scrittura).
La conoscenza ottenuta da una fonte affidabile (āpta), 
che nella tradizione Vedica si identifica con i Veda e con 
le Upaniṣad.
Si tratta di un pramāṇa essenziale per tutte le scuole del 
Vedānta (Advaita, Viśiṣṭādvaita), poiché la verità sul 
Brahman e sulla Liberazione non è accessibile tramite 
percezione o inferenza. Lo Śabda (Rivelazione) è il 
pramāṇa supremo per le verità trascendentali.]

अतः ूमाणसं सि Jं ँयं ना�वे कुऽ चि त ।्
अनv दि दमbीव तm±�घनं घनम ॥् ३८ ॥
ataḥ pramāṇasaṃsiddhaṃ dṛśyaṃ nāsty eva kutracit | 
ananyad idam astīva tat tad brahmaghanaṃ ghanam || 
38 ||

38) Quindi, ciò che è visibile, provato dalla prova, non 
esiste affatto. Questo non-altro che esiste, quella è la 
densità compatta del Brahman.

eqे ि[ःु खमवेा िि ;गहृे नाvk वै यथा ।
तथा त®ावनवतोराऽयोः सा शि लवै चि त ॥् ३९ ॥
svapne draṣṭuḥ kham evādrir gṛhe nānyasya vai yathā | 
tathā tad bhāvanavator ātrayoḥ sā śilaiva cit || 39 ||

39) Proprio come in sogno, una montagna è nient’altro 
che spazio per colui che la vede, ma non si trova nella 



casa di nessun altro, così per noi due, che abbiamo 
fatto quella contemplazione, quella roccia è solo 
Coscienza.

अयं शलै इदं ^ोम जगदते दि दं �हम ।्
इ ति चि Rय आoाTः खं चम£ु¡तेeयम ॥् ४० ॥
ayaṃ śaila idaṃ vyoma jagad etad idaṃ tv aham | 
iti cinmaya ātmāntaḥ khaṃ camatkurute svayam || 40 ||

40) “Questa è la montagna, questo è lo spazio, questo è 
il mondo, questa sono io”. Così l'Anima, che è essenza 
di Coscienza, si meraviglia spontaneamente nello 
spazio interiore.

पँयIते�बJुाoा नाूबJुः कदाचन ।
ौोतःु कथा ;थसं वि mि ;नाौोत ु ;भव ति ¯ चि त ॥् ४१ ॥
paśyaty etat prabuddhātmā nāprabuddhaḥ kadācana | 
śrotuḥ kathārthasaṃvittir nāśrotur bhavati kvacit || 41 ||

41) Solo colui la cui Anima è risvegliata vede questo, 
mai colui che non è risvegliato. La comprensione del 
significato di una narrazione si presenta all'ascoltatore, 
e mai a chi non ascolta.

अूबJु मि ति ॅा Tि रवेये ं सIतां गता ।
�ीवk स ु|ि रा एव नIृ Tि त¡प ;वताः ॥ ४२ ॥



�ीवk स ु|ि रा एव नIृ Tि त¡प ;वताः ॥ ४२ ॥
aprabuddham iti bhrāntir eveyaṃ satyatāṃ gatā | 
kṣīvasya susthirā eva nṛtyanti taruparvatāḥ || 42 ||

42) Questa confusione, (che ciò che è) non risvegliato 
(sia reale), ha raggiunto la verità. Per l'ubriaco, gli alberi 
e le montagne danzano in modo molto stabile.

स ;वऽा ू ति हतमकेzपबोधं
ूI�ं शि वमनबु�ु चि jzपम ।्
ूI�ाTर मि ह पलेवं ौयTे
य े मढूाbणृतन ुभि ः शठैरलं तःै ॥ ४३ ॥
sarvatrā pratihatam ekarūpabodhaṃ 
pratyakṣaṃ śivam anubudhya citsvarūpam | 
pratyakṣāntaram iha pelavaṃ śrayante 
ye mūḍhās tṛṇatanubhiḥ śaṭhair alaṃ taiḥ || 43 ||

43) Gli sciocchi che, pur avendo capito che la natura 
della Coscienza è la percezione dell’unica forma, 
ininterrotta e benigna ovunque, si rifugiano, poi, ad 
un'altra percezione fragile, sono ingannatori di sè stessi, 
inconsistenti come fili d'erba.

इI आ्ष� ौीवा सि Gमहारामायणे वा³ी कि य े दवे�ोHे



इI आ्ष� ौीवा सि Gमहारामायणे वा³ी कि य े दवे�ोHे
मो�ोपाय े
नि ;वाणूकरणे उmराध� पाषाणोपाµान े ूमाणाू ति सि ¶ा
ँयानपुप mि व ;णनं नामा[ष [ि तमः स ;गः ॥
ity ārṣe śrīvāsiṣṭhamahārāmāyaṇe vālmīkiye 
devadūtprokte 
mokṣopāye nirvāṇaprakaraṇe uttarārdhe 
pāṣāṇopākhyāne pramāṇāpratisiddhyā 
dṛśyānupapattivarṇanaṃ nāmāṣṭaṣaṣṭitamaḥ sargaḥ ||

Così (si conclude) nell’opera sapienziale, nel venerabile 
“Grande Rāmāyaṇa di Vasiṣṭha”, composto da Vālmīki, 
narrato dal Messaggero degli Dèi nel Mezzo per la 
Liberazione (mokṣopāya), nella sezione Nirvāṇa 
Prakaraṇa, Parte Ulteriore (uttarārdhe), nella Narrazione 
della Pietra (pāṣāṇopākhyāne), il Sessantottesimo 
capitolo, chiamato: “Descrizione della non sostanzialità 
dell’oggetto della visione”


